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ZEMERGENZA ENERGIA

Costruiamo centrali
in mezza Europa
ma non a casa nostra
Esportiamo know-how, le aziende italiane lavorano per rendere
più autosufficienti Croazia e Slovenia. Noi compriamo elettricità

Ritorna il tetto agli stipendi pubblici
Ma l’iter del dl Aiuti si fa più lungo
Soppressa la norma che autorizzava deroghe ai 240.000 euro. Il testo torna al Senato

di ALESSANDRO DA ROLD

n L’emendamento al dl Aiuti
che voleva eliminare il tetto
degli stipendi dei vertici delle
forze armate e delle pubbliche
amministrazioni, diventa un
giallo di fine estate, dove ognu-
no addossa la responsabilità
all’altro, e viceversa. È dovuto
persino intervenire il presi-
dente della Repubblica S e rg io
M atta rel l a - che avrebbe giudi-
cato inopportuno il provvedi-
mento in una telefonata con il
presidente del Consiglio, Ma -
rio Draghi -, per far sì che la
correzione fosse cancellata in
Parlamento con il voto di un
altro emendamento che ha co-
sì allungato di una settimana
l’iter del dl: ci sarà la terza let-
tura di ratifica al Senato, pro-
babilmente il prossimo 20 set-
te m b re.

Del resto, ci sarebbe stato
anche un problema tecnico
nella concezione stessa del-
l’articolo 41 bis, perché l’o n e re

finanziario della disposizione
non era stato neppure quanti-
ficato. Si tratta di una partico-
larità, perché di solito la Ragio-
neria generale dello Stato è
molto rigida sugli emenda-
menti dei parlamentari. Que-
sta volta non è successo. Ora il
tetto agli stipendi è tornato.

Ma nel frattempo il Partito
democratico se l’è presa con
Forza Italia, perché sarebbe
stata del partito di Silvio Ber-
lu s c o n i la manina che avrebbe
voluto cancellare il limite di
240.000 introdotto nel 2014
dal governo Renzi. Al contra-

rio gli azzurri, e in particolare
il senatore Marco Perosino, si
sono difesi sostenendo che, in-
vece, dietro ci sarebbero stati
gli alti vertici dello Stato. Di
mezzo, non va dimenticato, c’è
stato anche il ministero dell’E-
conomia che avrebbe dato il
definitivo via libera poi appro-
vato dalle commissioni riunite
di Bilancio e finanze: la firma è
delle commissioni riunite in-
tere. In piena campagna elet-
torale i partiti ne hanno subito
approfittato per accusarsi,
con la solita girandola di di-
chiarazioni. Ma in realtà, la ve-

ra responsabilità dietro al cor-
rettivo al limite degli stipendi
sarebbe arrivata dalla struttu-
ra della presidenza del Consi-
glio, l’ufficio del segretario di
Stato Roberto Garofoli. Lì, a
quanto risulta alla Ve rità , sa-
rebbe stata concepita la corre-
zione che, se approvata, non
avrebbe previsto più il limite
dei 240.000 euro lordi massi-
mi all’anno, oltre che per le
forze armate, anche per «i capi
dipartimento e il Segretario
generale della presidenza del
Consiglio», come anche per «i
capi dipartimento e ai segreta-

ri generali dei ministeri». È
contro di loro che puntano il
dito nel centrodestra, contro
la cosiddetta «lobby dei capi di
gabinetto», ben rappresentata
a Palazzo Chigi dallo stesso
Giuseppe Chinè (capo di gabi-
netto del Mef) e da Daria Per-
rotta , capo di gabinetto del
sottosegretario G a ro fol i . Dra -
ghi ha fatto sapere più volte,
tramite indiscrezioni stampa,
la propria irritazione. E ne ha
appunto parlato anche con
M atta rel l a , che avrebbe giudi-
cato l’iniziativa del tutto inop-
p o rtu n a .

Secondo un report del cen-
tro studi Comar, il governo
Draghi ha impiegato durante il
suo mandato 719 persone, tra
sottosegretari, ministri con e
senza portafoglio. Per ognuno
dei 65 incarichi politici, ci so-
no altri 654 nominativi, tra uf-
fici di diretta collaborazione
(gabinetto, legislativo, comu-
nicazione, addetti militari e di-
plomatici, ecc.), oltre consi-
glieri ed esperti giuridici, eco-
nomici e tecnici.

Comar ha calcolato anche i
compensi lordi annui percepi-
ti da ognuno, sempre sulla ba-
se dei dati ufficiali. Sui 719 no-
minativi, 104 hanno svolto il
mandato a titolo gratuito, so-
prattutto tra le categorie dei
consiglieri e degli esperti. Dei
restanti 615, solo 311 hanno
percepito un emolumento
eguale o inferiore ai 35.000 eu-
ro annui lordi. Per gli altri 314 è
molto più alto. Ma ancora con
il limite di 240.000.
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di FLAMINIA CAMILLETTI

n Alle porte d’I-
talia si costrui-
sce per sopperi-
re al fabbisogno
energetico. Pro-
seguono i lavori

per il completamento dell’im -
pianto coking (Delayed Co-
king) nella raffineria dell’Ina a
Urinj in Croazia, a soli due chi-
lometri da Fiume. L’appalto è
affidato all’italiana Kinetics
Technology. La struttura do-
vrebbe essere operativa a ini-
zio 2024. Un investimento da
533 milioni di euro. La raffine-
ria fiumana trasformerà resi-
dui pesanti e frazioni di idro-
carburi in prodotti più leggeri
come benzina, gasolio e gas di
petrolio liquefatto portando la
produzione annua a quattro
milioni e mezzo di tonnellate
di carburante e coprendo così
l’intero fabbisogno nazionale
croato di benzina.

Non solo, si produrrà anche
il 75-80% del fabbisogno di
diesel del Paese. Ci sarà anche
la possibilità di esportare
qualcosa in Bosnia e Slovenia.
In quest’ultima saranno rifor-
niti i circa 170 distributori di
carburanti che l’Ina e l’unghe -
rese Mol avevano acquistato
l’anno scorso dalla compagnia
O mv.

Ed è sempre in Slovenia che
u n’altra importante operazio-
ne sta prendendo vita per ma-
no italiana. L’industria side-
rurgica italiana con Federac-
ciai insieme ad Ansaldo Nu-
cleare prevede il raddoppio
della centrale nucleare di
Krško, in Slovenia, in cambio
di contratti di fornitura di
energia elettrica rinnovabile e
a prezzi competitivi. Si co-
struirà un nuovo nucleo da
1.100-1.200 megawatt nella
centrale di Krško, impianto da
700 megawatt per il quale la
controllata di Ansaldo Ener-

gia ha già lavorato negli anni
scorsi, e la creazione di una
newco partecipata per un ter-
zo dai siderurgici.

Un miliardo e 200 milioni
l’equity, di cui 400 milioni ver-
sati dall’industria siderurgica
nazionale, che otterrebbe in
cambio, con contratti di forni-
tura pluriennali, un terzo del-
l’energia nucleare prodotta. I
restanti due terzi del capitale
resterebbero in mano alla so-
cietà pubblica slovena pro-
prietaria dell’impianto. «È

u n’operazione di sistema per-
ché si muove Federacciai, ma
potrebbero muoversi altri set-
tori energivori», dice il presi-
dente della Federazione, An -
tonio Gozzi, «Ansaldo Energia
è un player nazionale control-
lato da Cdp, Ansaldo Nucleare
è un’eccellenza. I siderurgici
partono per primi perché so-
no l’industria maggiormente
energivora, ma chimica, carta
e cemento hanno esigenze
analoghe. Stiamo tutti inve-
stendo in decarbonizzazione:
solare ed eolico, però, non ba-
stano, serve energia di base.
La fonte nucleare è stabile,
rinnovabile e garantisce prez-
zi che permettono di difende-
re la nostra competitività».

La società sarebbe capita-
lizzata con 1,2 miliardi, la co-
struzione dell’impianto ri-
chiederebbe un investimento
di 4-5 miliardi e 5-10 anni di
lavoro. La fornitura di energia
da nucleare scatterebbe da su-
bito, compatibilmente con le
disponibilità slovene. Conti-
nua G oz z i : «È un’o p e ra z io n e
complessa, ma ci sono i pre-
supposti per procedere all’a-
nalisi della fattibilità tecni-
ca».

L’Italia, quindi, ha i mezzi
tecnici per investire nel setto-
re energetico ma lo fa negli al-
tri Paesi. Acquista già energia
da fonte nucleare in Europa,
dalla Francia così come dalla
Svizzera. «Abbiamo già inve-
stito un miliardo», racconta
G oz z i . «Con la Francia, un in-
vestimento di 460 milioni, ab-
biamo realizzato 350 mega-
watt che entreranno in eserci-
zio a fine anno. I 200 megawatt
del Montenegro, altri 320 mi-
lioni, sono già in esercizio. I
150 megawatt con l’Austria en-
treranno in esercizio alla fine
del prossimo anno». Il piano
di Interconnector prevede an-
che una connessione da 250-
300 megawatt con la Slovenia.

Martedì, dopo il disco verde
del consiglio, Federacciai e
Ansaldo firmeranno l’i nte s a .

Insomma, noi diamo il
know how e poi compriamo
energia dagli altri Paesi. Pec-
cato perché sarebbe bello se si
potesse risolvere il problema
della crisi energetica limitan-
do le importazioni e renden-
doci autosufficienti. In alter-
nativa potrebbe andar bene
costruire fuori dal territorio,
ma con nostri investimenti e
risolvendo con le royalties per

cogliere l’opportunità di pro-
durre energia altrove.

Ne l l ’Italia dei veti, però,
questo non è possibile e men-
tre il dibattito su trivelle e nu-
cleare rimane infarcito di slo-
gan, siamo costretti ad assi-
stere a grandi opere, fatte con
le nostre aziende e le nostre
conoscenze, per sostenere il
fabbisogno altrui. Con la beffa
poi di dover acquistare a prez-
zo di costo (vertiginosamente
alto ultimamente) l’energia di
cui abbiamo bisogno.

La nota positiva è che con
l’operazione slovena il settore
siderurgico italiano si assicu-
ra una fornitura energetica
continua e affidabile. Pulita e
a costi contenuti. Il Made in
Italy, quindi, non riguarda so-
lo pizza e mandolino e a volte
le competenze fanno la diffe-
renza, questa volta in un setto-
re strategico. Risolvendo, sen-
za l’aiuto dello Stato che anco-
ra non sa come intervenire, i
problemi più urgenti.
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VENERDÌ 16
Sciopero di 8 ore
contro le violenze
su treni e navi

n Sciopero nazionale di 8
ore, venerdì 16 settembre,
nel trasporto pubblico lo-
cale. A proclamare l’agi -
tazione sono state le orga-
nizzazioni sindacali Filt
Cgil, Fit Cisl, Uiltrasporti,
Faisa Cisal e Ugl Autofer-
ro «in considerazione del-
le violente e reiterate ag-
gressioni a conducenti,
controllori, capi stazione,
addetti a traghetti e vapo-
retti, registrate su tutto il
territorio nazionale negli
ultimi mesi. A tutt’og gi
non si è registrato alcun
intervento a tutela del
personale da parte dei da-
tori di lavoro e neanche da
parte del legislatore con
specifici provvedimenti
indirizzati a prevenire e
scoraggiare le aggressio-
ni al personale dei mezzi
pubblici. Servono provve-
dimenti immediati».

La commissione di Ga-
ranzia ha chiesto di ridur-
re la protesta a quattro
o re.

CRISTOFORETTI ALLA GUIDA DELLA STAZIONE SPAZIALE

n Sarà l’astronauta italiana Samantha
Cristoforetti (foto Ansa) a diventare il
prossimo comandante della Stazione Spa-
ziale Internazionale (Iss). Sarà la prima
donna europea a diventarlo. La nomina
viene decisa congiuntamente dalle agenzie

ASTROSAMANTHA NUOVO COMANDANTE DELLA ISS
spaziali che gestiscono la Iss: Nasa (Stati
Uniti), Roscosmos (Russia), Jaxa (Giappo-
ne), Csa (Canada) ed Esa europea. «Sono
onorata», ha detto AstroSamantha, «non
vedo l’ora di attingere all’esperienza che
ho acquisito nello spazio e sulla Terra».


